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Amalia Ercoli Finzi, 87 anni, ieri in Sala bianca  

 Il Premio Letterario 
Città di Como, patrocinato dal 
Comune, dalla Regione Lom-
bardia e da altre istituzioni 
pubbliche e private, è nato nel 
2014 da un’idea di Giorgio Al-
bonico e oggi rappresenta 
uno dei più prestigiosi concor-
si letterari italiani. 

Le iscrizioni di quest’anno 
sono state oltre 2.300, sinoni-
mo dell’importanza che rive-
ste nonostante sia un’iniziati-
va ancora “giovane”, giunta 

quest’anno alla sua undicesi-
ma edizione. Il Premio e la 
Giuria anche per l’edizione 
2024 hanno conferito ricono-
scimenti con diplomi e targhe, 
premi speciali della Giuria e 
hanno assegnato ulteriori 
premi in denaro o equivalente 
ai secondi e terzi classificati 
per un montepremi comples-
sivo di 30mila euro, inoltre è 
stato dato un contributo spe-
ciale all’associazione di volon-
tariato e promozione sociale 

Auser. Presente ieri anche 
l’assessore regionale Ales-
sandro Fermi. «Un premio 
letterario che noi come Regio-
ne patrociniamo e che que-
st’anno ha raggiunto tantissi-
mi iscritti, un punto di riferi-
mento nazionale – sono state 
le sue parole -. Ringrazio e fac-
cio un grande in bocca al lupo, 
è un privilegio avere questo 
straordinario premio lettera-
rio che dà lustro a Como e a 
tutta la Regione». 

Il premio non si limita a ce-
lebrare i migliori autori, ma 
offre al pubblico l’opportunità 
di immergersi in un mondo di 
enigmi e misteri irrisolti. Do-
po la suggestiva serata di pre-
miazione, il Premio prosegue 
con una giornata dedicata al-
l’esplorazione dei lati più 
oscuri della realtà, attraverso 
incontri, dibattiti e attività 
coinvolgenti. L’appuntamen-
to è per sabato allo Yacht Club. 
D. Col. La Sala Bianca ieri gremita per la premiazione  

daniela colombo

 Lo sguardo dolce ma 
deciso, il sorriso a illuminarle il 
viso mentre racconta la sua sto-
ria, la voce ferma di chi ha supe-
rato tanti ostacoli nella propria 
vita ma è arrivata esattamente 
dove voleva. 

In che modo? Studiando tan-
to, lavorando, oltrepassando i 
“gradini rotti” che la scala della 
vita presenta e andando avanti 
a testa alta. Ora, a 87 anni, vuole 
essere un esempio e uno stimolo 
per tutte le donne, affinché trovi-
no il coraggio di credere in loro 
stesse e non fermarsi davanti a 
un “non fa per te”. Amalia Ercoli 
Finzi, ieri pomeriggio, ha ricevu-
to il Premio alla Carriera 2024, 
assegnato in occasione del XI 
Premio Internazionale di Lette-
ratura Città di Como, nella corni-
ce della Sala Bianca del Teatro 
Sociale. Ercoli è stata la prima 
donna in Italia a laurearsi in in-
gegneria aeronautica nel 1962, 
tra le personalità più importanti 
al mondo nel campo delle scien-
ze e tecnologie aerospaziali; con-
sulente scientifica della Nasa, 
dell’Asi e dell’Esa. Ora si gode la 
sua grande famiglia, ma sente di 
avere un compito: trasmettere le 
giuste motivazioni e far emerge-
re il talento delle donne perché, 
proprio come ha fatto lei, non si 
arrendano davanti a niente.

 Questo riconoscimento è un ulteriore 

tassello che si aggiunge alla sua in-

credibile carriera. È felice?

 È molto apprezzato, intanto per-
ché è un premio alla carriera, il 
che vuol dire un riconoscimento 
per tutto quello che ho fatto nella 
mia vita e questo è importantis-
simo e poi perché è un premio 
dato a una donna. Noi donne ab-
biamo bisogno di riconoscimenti 
perché rafforzano la fiducia che 
abbiamo in noi stesse, è fonda-
mentale. Sono felice anche per-
ché il premio arriva dalla città di 
Como, io sono lombarda doc. 
Amo il fare, il lavorare, la serietà.

 Quanto è stato difficile percorrere 

questa carriera e laurearsi, nel 1962, 

come prima donna in tale ambito?

 Non è stato facile, per nulla. Per 
noi donne, a tutti i livelli della 
scala, c’è sempre un gradino rotto 
per cui una parte si ferma e non 
ce la fa ad andare avanti. Io di mi-
nacce di gradini rotti ne ho avute 
tantissime. Da bambina mi sen-
tivo ripetere come un mantra 
“non è roba da donne,”. A un cer-
to punto ti dà la preoccupazione 
che potrebbe essere vero, che le 
donne potrebbero non farcela.

 Lei però non ci ha creduto, anzi.

 Io credo di aver superato tutti 
questi gradini ed essere arrivata 
non solo a fare una professione 
tipicamente maschile, ma di far-

la con un punto di vista femminile. 
Quello che noi donne facciamo 
deriva dal nostro gusto e dalla cu-
ra, con le ricadute che poi deter-
minano la felicità degli altri.

 Negli anni ’60 veniva detto “non è 

cosa da donne”. Ora siamo nel 2024 

e questo tabù non è del tutto supera-

to in alcuni ambiti, incluso quello 

scientifico.

 C’è ancora tanto da fare, proprio 
perché non è diffusa nella società 
l’idea che le donne abbiano pari 
diritti e pari capacità, nonostan-
te in molti casi siano anche supe-
riori alla media degli uomini. Co-
sa dobbiamo fare perché le cose 
cambino? Il mio messaggio che 
porto alle ragazze è che dobbia-
mo costruire la nostra compe-

tenza sulla quale si basa la fiducia 
in noi stesse. Quindi studi e pre-
parazione. Poi il discorso va al-
largato ai cosiddetti educatori.

 Chi sono?

 La famiglia in primis, i genitori 
e i nonni che hanno vissuto mo-
menti di frustrazione per non 
poter fare cose che magari avreb-
bero fatto volentieri e con suc-
cesso. Poi la scuola che è fonda-
mentale. A un certo punto, quelli 
che saranno i capi di queste ra-
gazze devono avere il coraggio 
quando trovano una giovane in 
gamba di diventarne tutor, cioè 
quello che può aiutarla nella car-
riera. Insomma, c’è tanto da fare.

 C’è stato un momento in cui ha pen-

sato di non farcela e di fermarsi?

 Non uno soltanto, tanti momen-
ti. Io ho una grande famiglia, con 
cinque figli che richiedono tem-
po, e una professione impegnati-
va. Visto che non ho mai trovato 
nella storia che conosco donne 
che abbiano mescolato le due co-
se, famiglia e professione di que-
sto genere, mi è venuto qualche 
volta il dubbio che potesse essere 
impossibile. Ma poi me lo sono 
fatto passare questo dubbio e so-
no andata avanti.

 Tante difficoltà, ma anche soddisfa-

zioni. Il momento più bello?

 I vari riconoscimenti e tra questi 
ci metto quando mi hanno inti-
tolato un asteroide. C’è un pezzo 
nel cielo, qualcosa di celeste che 
si muove e che si chiama Amalia 
Finzi, come me.

 C’è un messaggio che vuole lanciare 

alle ragazze che vorrebbero iniziare 

questa carriera, ma sono dubbiose 

per paura di non farcela?

 Questa generazione di donne di 
adesso e del futuro, ha delle capa-
cità enormi che sono tra l’altro 
supportate dalle nuove tecnolo-
gie, quindi abbiamo mezzi pos-
senti per fare, trovare, ricercare. 
Bisogna che entrino in questi 
mondi, non possiamo essere ta-
gliate fuori dalle Stem, vorrebbe 
dire rinunciare a capire quelli 
che sono gli strumenti che pos-
siamo avere in mano.

 Le prime a crederci, dunque, devono 

essere proprio le donne.

 Se rinunciamo a ingegneria, ma-
tematica, scienze, vuol dire che 
non siamo in grado di accoglier-
ne il linguaggio e quindi ne siamo 
avulse e sarebbe un grandissimo 
peccato. Le donne devono entra-
re in questi mondi, devono riu-
scire a occupare posizioni deci-
sionali perché solo quando si è 
nella posizione di decidere, si è 
in grado di proporre una diversa 
visione delle cose.
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L'intervista Amalia Ercoli finzi. Prima donna in Italia a laurearsi 
in ingegneria aeronautica nel 1962: premio alla carriera al “Città di Como”

«Donne,  tanto studio
e  credere in noi stesse»

I vincitori

Autobiografia
G. Baldassarre “Storie di un 
medico” Albatros Il Filo
Bambini e ragazzi
A. Vullo “Noi, soli nella 
giungla” Salani
Giornalismo
V. Tartamella, “Se l’Italia 
continuasse a non far figli” 
Focus
Biografia ex aequo
E. Rotelli “Nanda e io. I miei 
anni con Fernanda Pivano” 
La nave di Teseo
D. Musini “Le incantatrici. 
33 donne che hanno sedotto 
il mondo” Piemme
Narrativa edita
S. D’Ercole - Roberto 
Moliterni “ La luce nella 
masseria” Mondadori
Opera dall’estero
T. Hofland “Il cannibale” 
Carbonio Editore 
Narrativa inedita ex aequo
E. Giraudo “Non esiste la 
pioggia in inverno” 
S. Guglielmo “Le lettere 
nere”
Multimediale
F. Dani “Reportage Sud 
Sudan. Alba al Mundari 
Cattle Camp” Inedito
Opera prima
F. Mautino “Qualcuno che 
conoscevo” Longanesi
Racconto inedito
R. Di Vincenzo ”L’aviatore”
Poesia inedita
M. Chiurazzi “Poesie 
milanesi”
Saggistica
G. Zanchini “La cultura nei 
media. Dalla carta stampata 
alla frammentazione 
digital” Carocci
Poesia edita
A. Catà “Alla fine del giorno” 
Moretti & Vitali
Opera tema
M. Valle “Viaggiatori 
straordinari. Storie, avventure 
e follie degli esploratori 
italiani” Neri Pozza

Da dieci anni poesia e prosa in riva al lago
E le candidature hanno raggiunto quota 2.300


